
Un nuovo ceto gestisce le grandi imprese 
ALFRED CHANDLER JR., 

«La mano visibile», Franco 
Angeli, pp. 780, L. 45.000 

La traduzione italiana di The 
Vistole Hand. The Managerial 
Revolution in American Busi
ness di Alfred Chandler jr. era 
un avvenimento da non più 
procrastinare. L'edizione italia
na di questo nuovo imponente 
lavoro dello storico americano 
è merito della innovatività edi
toriale di Franco Angeli e della 
costanza e della chiarezza intel
lettuale di Franco Amatori che 
ha lavorato con Chandler a 
Harward, al quale si deve un' 
introduzione all'edizione italia
na, esemplare per lucidità e so
brietà, che riassume a grandi li
nee il pensiero dell'autore, ne 
segue i percorsi intellettuali, 
chiarisce gli influssi e gli esiti 
possibili di una sua valorizza
zione nel campo delle scienze 
dell'impresa fuori degli Stati 
Uniti. 

Il proposito dell'anziano sto
rico americano è espresso con 
nettezza in tutto il susseguirsi 
delle pagine del libro: indivi
duare i modelli di gestione del
la grande impresa moderna ri
percorrendone la storia, nella 
convinzione che quest'ultima 
sia stata, sino ad ora, un attore 
economico e sociale sostanzial
mente ignorato dalla storiogra
fia contemporanea e dalla teo
ria dell'impresa. Al biografi
smo agiografico e denigratorio 
sui fcapitani d'industria» biso
gna sostituire la ricerca dei mo
di di crescita dei processi di go
verno delle unità produttive. 

Alla teoria dell'impresa tut
ta concentrata sullo studio del 
processo economico occorre so
stituire — come ha fatto Edith 
Penrose in The Growth of the 
Firm — una teoria più generale 
che sviluppi la concezione del
l'impresa come unità ammini
strativa e come sfida organizza
tiva, processo di gestione dei 
fattori produttivi, umani e ma
teriali. Se si guarda al divenire 
storico dell'impresa in questa 
luce si possono comprendere, 
per Chandler, le ragioni della 
crescita dei grandi complessi e-
conomici che hanno avuto il lo
ro «paradiso del capitalismo 
manageriale» proprio negli Sta
ti Uniti 

Il passaggio dall'impresa fa
miliare o imprenditoriale, ge
stita in modo centralizzato dal 
suo fondatore e dai suoi discen
denti diretti, all'impresa mana
geriale, diretta da dirigenti sti
pendiati che ne controllano la 
gestione dipartimentalizzando-
la in unità operative autonome 
e ne assicurano Io sviluppo e la 
crescita, è dovuto alla crescen
te internalizzazione o sussun
zione, da parte del controllo o-
perativo, di funzioni e scambi 
produttivi e distributivi un 
tempo assicurati dal mercato. 
Questo è il concetto fondamen
tale del pensiero chandleriano. 

Il titolo del libro, tuttavia. 
può far cadere in errore: «la 
mano visibile» che si sostituisce 

Così il capitano 
d'industria 

lasciò il passo 
al manager 

alla smithiana «mano invisibi
le» non significa la scomparsa 
del mercato come categoria 
della formazione economico-
sociale del capitalismo. Si trat
ta, invece, dell'erosione di quo
te crescenti di flussi di beni e di 
materie prime, di processi di 
scambio e di figure sociali ad 
essi addette da parte dell'orga
nizzazione della grande impre
sa (piccoli produttori, interme
dia tori commerciali e finanzia
ri. grossisti), quando quest'ulti
ma, attraverso l'integrazione 
verticale, si assicura il control
lo della produzione e della di
stribuzione di massa. 

La crescente complessità di 
gestione di questo processo or
ganizzativo, che governa fatto
ri economici e fattori umani, 
impone il trapasso dalla pro
prietà al controllo, dalla gestio
ne familiare alla gestione ma
nageriale, separando gli azioni
sti di maggioranza dal processo 
di costruzione e regolazione 
delle nuove grandi unità pro
duttive. I fattori fondamentali 
che promuovono questo pro
cesso, e qui le tesi di Chandler 
potranno scandalizzare i soste
nitori della tesi onnicompren
siva — in qualsivoglia latitudi
ne — del capitalismo finanzia
rio e della concentrazione di 
capitali, sono la tecnologia e il 

mercato dei beni. 
Non a caso i settori produtti

vi e merceologici nei quali si 
assiste al trapasso sopradetto 
sono quelli caratterizzati da va
riabili tecnologiche che nel lo
ro sviluppo richiedono il con
trollo e la coesione organizzati
va del cambiamento, quelli ca
ratterizzati dalla possibilità di 
una produzione e distribuzione 
di massa, grazie all'aumento 
del reddito e allo sviluppo dei 
mercati di vendita. I processi di 
integrazione verticale si rivela
no più idonei per conseguire gli 
scopi dello sviluppo dell'im
presa, assai più di quelli oriz
zontali, che non realizzano 
compiutamente il controllo as
soluto dell'approvvigionamen
to, della trasformazione e della 
vendita. La realizzazione orga
nizzativa di questi fenomeni è 
seguita da Chandler con gran
de precisione e dovizia di empi
riche rilevazioni, cosicché — 
come in Strategìa e Struttura 
— questo libro è una grande 
storia dell'impresa americana e 
dell'economia di questo Paese. 

La «mano visibile» è dunque 
il formarsi, sulla base di questo 
processo di sviluppo tecnologi
co e di espansione e controllo 
del mercato, di una nuova clas
se dirigente, che Chandler de
scrive più nelle sue basi funzio

nali che nelle sue basi sociali, 
rispettando, del resto, in questo 
modo la struttura complessiva 
dell'opera e il filo logico del 
suo procedere analitico. Vi so
no pagine, in questo lavoro, di 
grande fascino: la costruzione 
della grande rete ferroviaria a-
mericana, la nascita del sistema 
distributivo moderno, l'evolve
re delle grandi imprese che an
cor oggi dominano il mercato 
americano e mondiale, sino a 
giungere ad annotazioni di 
grande interesse sui modelli 
culturali, sulle istituzioni uni
versitarie che consentirono lo 
sviluppo di una nuova genera
zione di manager. Perché que
sta è la «mano visibile»: una so
ciale e collettiva personifica
zione del patrimonio di saper 
fare scientifico e tecnico che ha 
consentito e consente la dire
zione e la gestione di sistemi or
ganizzativi di dimensioni e 
complessità così grandi quali 
mai la storia ha visto eguali. 

Un patrimonio di esperienza 
e di proposizione innovativa 
che solo un ottuso schematismo 
può confinare nella rigida i-
dentificazione con il «padrona
to capitalistico». Siamo dinanzi 
a qualcosa di ben più universa
le e complessivo, alla fondazio
ne di una capacità di controllo 
e di gestione che non è ristretta 
negli angusti limiti di una for
mazione economico-sociale de
terminata, ma fonda, invece, 
possibilità di direzione e con
trollo che possono considerarsi 
un patrimonio storico universa
le. 

Sviluppo tecnologico, espan
sione dei mercati, controllo ge
stionale da parte di un ceto so
ciale mai apparso, sino alla 
creazione della grande impre
sa, sulla scena dell'umanità. 
Queste tre forze, nelle condi
zioni storico-specifiche descrit
te con così grande minuzia, so
no le matrici del cambiamento 
e della fondazione dell'impresa 
moderna. Dinanzi ad esse, qua
si come se si trattasse della pro
posizione di un nuovo determi
nismo storico, gli ostacoli lega
li, istituzionali, sociali, impalli
discono ed hanno breve corso, 
riuscendo a svolgere soltanto 
un timido condizionamento. Si 
tratta di una proposta interpre
tativa di grande chiarezza e dif
ficilmente falsificabile, almeno 
per quanto concerne gli Stati 
Uniti d'America. Chandler 
stesso, del resto, invoca, alla fi
ne del suo libro, la crescita di 
studi e di ricerche in altri Paesi, 
così da porre questa nuova di
sciplina storiografica, che deve 
assumere una veste precipua
mente transdisciplinare (unifi
cando economia, sociologia 
dell'organizzazione e della tec
nologia), su un nuovo e più ele
vato livello, quello degli studi 
comparati. Per quanto concer
ne l'Italia, dopo i primi lavori 
di Castronovo, Mori, Bonelli e 
Confalonieri, moltissimo rima
ne da fare: la giovane storio
grafia dell'impresa è in mare 
aperto. 

Giulio Sapelii 

LIBRI Giovedì 14 gennaio 1982 

E dopo aver distrutto il mo 
torte in faccia a Stranamore 

MICHEL CIMENT, -Kubri
ck», Milano Libri Edizioni, 
pp. 246. L, 25.000. 

Gli appassionati del cinema 
di Stanley Kubrick, possia
mo dirlo per esperienza di
retta, attendevano questo li
bro. Non solo perché chi ne 
aveva visto l'edizione france
se (uscita nel 1980 per 1 tipi di 
Caìmann-Lévy) raccontava 
meraviglie del materiale fo
tografico contenuto nel vo
lume. Non solo perché il no
me dell'autore, Michel Cl
ment, prometteva un testo 
serio, un'analisi approfondi
ta. Ma anche (e soprattutto) 
perché Kubrick, con il suc
cesso di Shining, si era con
fermato (pur «spiazzando», 
per l'ennesima volta, le atte
se di critici e spettatori) uno 
del registi più innovativi e, 
nello stesso tempo, più popo
lari della scena mondiale: 
forse l'autore in cui meglio si 
contemperano le molteplici 
nature del cinema moderno, 
industria e arte, sogno e ri
cerca intellettuale. 

Partiamo, comunque, dal 
nome dello scrittore: Michel 
Clment, critico cinemato
grafico tra 1 più noti di Fran
cia, membro della giuria di 
un recente Festival di Can
nes, autore di libri di cinema 
importanti (uno, fondamen
tale, su Losey), collaboratore 
tra 1 più prestigiosi della ce
lebre rivista Positi/, era in 
fondo atteso a una prova del 
genere. Nel corso degli anni 

ettanta è stato, di Kubrick, 
forse l'esegeta più sicuro e 
costante: 1 suol numerosi ar
ticoli sul regista (nonché le 
Interviste) apparsi su Positif 
possedevano fa continuità di 
un discorso lineare, ed era 
quasi ovvio che dovessero 
sfociare In un'opera più am
pia. 

Restava, però, un'Incogni
ta, che Clment stesso pun
tualizza nella breve Introdu
zione al volume: «Sono con
vìnto che ogni critico che ha 
voluto affrontare l'opera di 
Stanley Kubrick abbia av

vertito 1 limiti del proprio di
scorso. Parlare di cinema — 
cioè esporre al lettore in ter
mini concettuali, con delle 
parole, una serie di associa
zioni d'immagini animate — 
è di per sé una sfida. Sfida 
raddoppiata di fronte a film 
che li loro autore ha sempre 
descritto come «un'esperien
za non verbale». 

Come uscire, dunque, da 
questa impasse! Clment stes
so ce lo spiega, poche righe 
più sotto, quando afferma 
«di aver sempre sognato un 
libro su Kubrick in cui l'Im
magine avesse un ruolo es
senziale. Con tale spirito è 
concepito questo volume». 
Ecco quindi una bella di
chiarazione di metodo, che si 
traduce in un libro In cui il 
materiale fotografico è 

auantltatlvamente e quallta-
Ivamente eccezionale. Non 

solo per la stampa veramen
te ottima, ma anche perché 
molte delle immagini non 
sono le solite «fotografie di 
scena» (scattate da un foto
grafo sul set, e gulndi non 
corrispondenti all'Inquadra
tura del film), ma vere e pro-
Erie riproduzioni (di cui mol-

» a colori) del fotogrammi 
del film. Addirittura, due 
delle sette parti In cui il libro 

si suddivide non hanno testo 
scritto. E tra le foto ci sono 
diverse rarità: oltre alle Im
magini di Kubrick stesso du
rante le lavorazioni del vari 
film, sono bellissimi i bozzet
ti dello scenografo Ken A-
dam per 71 dottor 
Stranamore, ed è un'autenti
ca preziosità da filologi la 
documentazione. della se
quenza finale dello stesso 
film, tagliata da Kubrick al 
montaggio e quindi mal ap
parsa sugli schermi: era una 
scena in cui 1 generali, dopo 
aver distrutto il mondo, con
cludevano la faccenda pren
dendosi a torte In faccia, co
me In una comica di Stanilo 
e Olilo. 

Ma forse 1 momenti più 
belli del libro sono le scoper
te di quelle che Clment defi
nisce «rime Interne»: Il con
fronto tra Immagini di diver
si film, che consente di ritro
vare parallelismi, autoclta-
zlonl da un film all'altro, so
prattutto una vera e propria 
continuità tematica (a di
spetto di chi considera Ku
brick un autore discontinuo, 
senza un mondo poetico per
sonale) che forse le parole 
non avrebbero mal potuto e-
spllcltare cosi bene. 

Questo lungo discorso sul

l'immagine (la cui premi
nenza nel volume, d'altron
de, è suggerita dall'autore 
stesso) non deve mettere In 
ombra la validità del testo, 
suddiviso in una breve bio
grafia del regista, in una ras
segna di «temi» ricorrenti da 
film a film, in un lungo sag
gio su Shining (la cui uscita 
ha costretto Ciment ad ag
giornare Il volume che era 
quasi pronto) e in tre intervi
ste (su Arancia meccanica, su 
Barry Lyndon, ancora su Shi
ning) di grande interesse. 
Chiudono alcuni interventi 
di collaboratori del regista 
(fondamentale l'intervista al 
direttore della fotografia 
John Alcott). Per come è 
scritto e illustrato, questo 
Kubrick vale 11 prezzo (certo 
non molto economico) a cui è 
posto in vendita. Anche se 
Natale è già passato, è una 
strenna bellissima per ogni 
appassionato di cinema. 

Alberto Crespi 
NELLE FOTO: due scena della 
saquanxa finale (tagliata) dal 
fHm cH dottor Stranamore». 
Sotto H titolo George C. Scott. 
e. accanto al titolo, sempre 
George C. Scott con Peter Sel
lerà. 

Il mito di Virgìnia Woolf 
è rinato a... Barcellona 

MARIA AURELIA CAPMANY, 
«Quim/Quima», La Rosa, pp. 180, L. 
6800 

Poco a poco, in modo confuso e disordi* 
nato, arrivano al lettore italiano le voci 
di una letteratura sorella, ma ancora 
emarginata, com'è la letteratura cata
lana. E ora la volta di Maria Aurelia 
Capmany, nata a Barcellona nel 1918, 
già nota come prolifica autrice di ro
manzi, di opere teatrali e saggi a favo
re della doppia causa della nazione ca
talana e dell'emancipazione della don
na, che da oltre trent'anni (il suo esor
dio è del 1948) opera con notevole suc
cesso nell'ambito della rinata lettera
tura catalana. 

La casa editrice La Rosa ha infatti 
pubblicato, nella traduzione di Benia
mino Vignola, l'interessante 
«Quim/Quima». Si tratta di un roman
zo tracciato sul canovaccio del favoloso 
«Orlando» di Virginia Woolf, in cui la 

scrittrice catalana trova le motivazio
ni della sua riscrittura. Attraverso 
questo romanzo, dai toni spesso epici, 
assistiamo ad una panoramica agile e 
personalissima della storia della Cata
logna, dalle sue origini come nazione 
(intorno all'anno 1000), fino alla sua ' 
tragica, temporanea scomparsa con 1' 
ultima guerra civile (1939). 

Diverse per patria, per storia e per 
esperienze, le differenze fra la Woolf e 
la Capmany sono molte ed evidenti: 
mentre Orlando, diventata donna, lo 
rimarrà per tutto il resto della storia, 
Quim, trasformato in Quima, ritorne
rà ancora allo stato di Quim/uomo, in 
un atteggiamento che vediamo come 
di impotenza, di impossibilità... è ne
cessario ricordare che il romanzo fu 
scritto nel '71, e ancora sotto il franchi
smo? 

Notevoli anche le differenze sul pro
blema che più ossessionò Virginia, 

quello dell'identità donna/scrittura; 
Maria Aurelia non approfondisce que
sto tema chiave, obbligata com'è, a 
centrare l'attenzione sui problemi pri
mari della condizione della donna. 
Quima con humor, con ironia, deve 
ancora condurre la battaglia per la li
berazione dalla tirannide del busto, e 
siamo al 1840! Ma al di là delle diffe
renze, il personaggio della Capmany, 
ricorrendo al trucco dell'«Orlando», 
riesce ad enfatizzare la falsità del con
cetto di tempo che'nella formazione 
della nazionalità catalana è stato di
scontinuo e intermittente, introducen
do nel flusso della storia un personag
gio fantastico che dà veracità alla tra
ma ed una fluidità unificante. 

Quanto all'idealizzazione dell'an-
droginismo, così presente nella narra
tiva della scrittrice inglese, in Maria 
Aurelia Capmany diventa un tema 
meno trascendente. Pur essendo vero 

che una differenza evidente, essenzia
le come quella del sesso, non permette 
in fondo di definire una personalità e 
che in fin dei conti sfugge a qualsiasi 
tentativo di classificazione, Maria Au
relia Capmany ha accettato la struttu
ra dell'cOrlando» perché, come Virgi
nia, crede che un'anima, per essere 
perfetta, deve avere la forza dell'uomo-
donna e della donna-uomo insieme. 
Bisogna dimenticare il proprio sesso, 
sembrano dirci le due scrittrici, per ar
rivare alla vera libertà intellettuale. 
Grazie alla pubblicazione di questo in
teressante romanzo catalano possiamo 
leggere la riscrittura dell'eterno pro
blema della condizione umana fra sto
ria, individualità ed immaginazione 
per concludere con Quim/Quima: «E 
soprattutto ravvivare l'umore degli uo
mini, perché la terra diventi più abita
bile». 

Anna Maria Saludes 

Scrittrici, copiatevi 
senza alcuna paura 

In un celebre racconto di 
Borges il protagonista, Pierre 
Menard, fittizio letterato fran
cese del primo Novecento, si 
dedica all'impresa oscura e 
«infinitamente eroica» di ri
scrivere, anzi di scrivere il 
Don Chisciotte di Cervantes; 
riformulato con demoniaca lu
cidità nella medesima lingua 
secentesca, con le stesse esatte 
parole, il testo che ne risulta 
non si legge come un falso per
fetto ottenuto per diligente, al
lucinata approssimazione, ma 
come l'originale futuro a cui la 
copia più antica si era rozza
mente approssimata. Con su
prema leggerezza Borges defi
nisce qui la vertigine di ogni 
atto di lettura in un'epoca os
sessionata, come la nostra, dal 
«già scritto», dalla tentazione 
del doppio, dalle seduzioni del
lo specchio: appropriarsi di un 
testo significa inventarlo da 
capo, ossia negarlo. 

Il lieve brivido con cut Bor- ' 
ges ci ha insegnato a divinare 
un libro nell'altro e un unico " 
libro in tutti i libri possibili, ci 
coglie inevitabilmente di fron
te a Quim/Quima (1971), ri
scrittura in lingua catalana 
dell'Orlando (1928) di Virgi
nia Woolf. Ma subito, nella let
tera-dedica a Virginia, musa 
familiare cui è possibile rivol
gersi al di là del confine tra 
vita e morte, l'autrice Maria-
Aurelia Capmany inerte sot
tilmente ù* rapporto Afe-
nard/Cervantes. Non lei si è 
appropriata dell'originale, al 
contrario: l'inventrice del suo 
modello le ha indicato nell'i
mitazione una rischiosa stra
tegia di ricerca: «Imita, imita 
senza scrupoli perchè tanto 

Affinità 
e differenze 

tra I'«Orlando» 
della Woolf 

e «Quim/Quima» 
di Maria Aurelia 

Capmany 
A proposito 

di donne 
e immortalità 

non ci riuscirai mai. Quanto 
più sarai fedele al modello che 
apprezzi tanto più sarai te 
stessa...». Lontana dall'essere 
delirio dell'identico, la copia 
confessa la propria devota, 
trasparente dipendenza, - la 
propria radicale diversità. 

Orlando si è proposto come 
archetipo, come fonte prima
ria di materiale mitico: dupli
candolo, traducendo il mito 
negli etimi di una cultura fie
ramente consapevole della 
propria fortunosa singolarità, 
Maria Aurelia Capmany l'ha 
alterato profondamente e in
sieme ne ha indicato le poten
zialità inesplose. Il legame tra 
l'originale inglese e il rifaci
mento catalano documenta 
una fase in atto nella storia 
della scrittura femminile: il 
culto di Virginia Woolf ha 
creato una nuova mitologia e, 
nel moltiplicarsi dei testi in
terpretativi che da essa si irra
diano (tra i più recenti in Ita-

TASCABILI 
AAW: «Storia del marxismo contemporaneo*, voi. MI — In 
questo volume i saggi di Franz Marek sul pensiero politico di 
Stalin, di Umberto Ce troni su Pasukanìs e la cultura giuridi
ca sovietica, di Edoarda Masi sulla teoria della rivoluzione in 
Mao Tse-tung, di Enrica Collotti Piscnel su Mao Tse-tung e il 
socialismo e dì Maurice Meisner sul marxismo dì Mao (Fel
trinelli, pp. 194, L. 5.000). 

* 
LAURA CONTI: «Il tormento e Io scudo» — Un pamphlet 
sulla legge che tutela l'aborto, ma non riesce a impedire che 
ogni anno 500.000 donne ricorrano ancora al cucchiaio d'oro, 
alla mammana, al prezzemolo, incontrando U ricatto, l'umi
liazione e talvolta la morte (Mazzotta, pp. 144, L. 6.000). 

* 
STENDHAL: «La certosa di Parma» — Nella traduzione di 
Marisa Zini uno dei maggiori romanzi stendhaliani che, 
dentro una vicenda d'amore ambientata nell'Italia napoleo
nica, ripropone il conflitto tra ambizione di status e ricerca 
della propria felicita interiore (Utet, pp. 524, L. 7.500). 

* 
ALBERTO VAZQUE2-FIGUEROA: «Come un cane rabbio
so» — Un romanzo psicologico che, oltre ai due protagonisti 
principali, ha al centro anche la singolare figura di un cane 
che «pensa» come un essere umano (Sei, pp. 140, L. 5.000). 

Ita l'intenso Virginia Woolf-
Trama e ordito di una 
scrittura, di Paola Zaccaria, 
Dedalo, pp. 190, L. 4.000) 
Quim/Quima ne è una delle 
prime testimonianze narrati
ve. 

Con passo leggero Orlando 
attraversa quattro secoli di vi
ta inglese quasi percorrendo 
una fuga di stanze stregate: V 
aristocratico adolescente, da
gli «occhi di viola», e dalla 
«niente straripante di rime» al
la corte di Elisabetta, si tra
muta in donna nel periodo del
la Restaurazione, e come don
na, innamorata delle parole, 
ardita, ribelle, sopravvive al 
tedio vittoriano e agli inquieti 
anni Venti. L'enigma della sua 
immortalità è secondario ri
spetto al suo fulgore androgi
no. 

All'opposto, Quim si apre 
faticosamente un varco tra 
stragi, assedi, battaglie, e, dal
l'alba vermiglia dell'anno mil
le agli inizi della guerra civile 
spagnola, resiste agli assalti di 
quella storia che il suo archeti
po si lascia alle spalle come 
una mascherata. L'immateria
le, inconsumabile corpo di Or
lando assume nell'erede cata
lano, aristocratico per nascita 
e picara per necessità, un peso 
di umori terrestri, di lacrime, 
di polvere. Orlando cambia 
sesso per bizzarria, Quim si 
trasforma in Quima per indi
gnazione, per non farsi com
plice dell'iniquità dei potenti, 
e di nuovo in Quim per insof
ferenza, eternamente rina
scendo tdalla propria desola
zione». In ogni sua identità (il 
guerriero medievale che al ri
torno dal saccheggio di Cordo
va mormora versi d'amore in 
catalano, la dama che rifiuta 
la certe di Don Giovanni Tena
rio perchè si esprime nella 
«splendida musica» del castì-
gliano, la lingua dei domina
tori) Quim/Quima conserva il 
ruolo di depositario di una cul
tura in pericolo, di testimone 
privilegiato del visibile e dell' 
occulto, del diritto e del rove
scio di quella discontinua tra
ma di eventi che costituiscono 
la cronaca nel suo farsi. Come 
dimostra Beniamino Vignola 
nella sua nitida, densa nota al
l'edizione italiana del roman
zo, la favola, il gioco, la paro
dia che caratterizzano il mo
dello vxUfiano tendono qui a 
trasformarsi in «epopea» del 
catalanismo. Si direbbe che la 
Capmany abbia risognato il 
sogno di Virginia Woolf, di 
una enigmatica immortalità, 
per definire il rapporto tra se 
stessa e le proprie radici, tra ti 
femminile e là storia. 

Si è letto Orlando come elo
gio dell'androginia, come ma
nuale della felicità, quale sol
tanto una mente che abbia 
compiuto la discesa agli inferi 
della pazzia può sperimentare. 
Riproducendone i meccanismi 
narrativi, la Capmany dà più 
aspro rilievo alla loro origine 
mitica. Orlando e 
Quim/Quima mutano e rina
scono da sonni brevi o funghi, 
intermittenze del nulla in una 
lucidissima veglia. Il prodigio 
si compie senza interrenti ma
gici, senza patti diabolici, sen
za prezzo di sangue. Faust e 
Cagliostro, figure dell'immor
talità maschile, sono ugual
mente lontani. E il riferimen
to è piuttosto ai miti della 
morte e della rinascita delle 
messi, al ciclo cosmico tene
bre/luce, al ciclo biologico ste
rilità/fecondità, celebrati nei 
misteri di Demetra e Persefo-
ne. Le discese nell'oscurità, le 
latenze — defl'tndtmduo Vir
ginia/Orlando o della comuni
tà espresta dalla Capmany in 
Quim/Quima — non sono as
senze, ma fasi di germinazio
ne. Solo una donna, per secoli 
precario soggetto di una vita 
frammentata, dissipata nel 
quotidiano, nella casualità dei 
ruoli imposti dal codice socia
le, eterna spettatrice, foglio 
bianco, può aver immaginato 
il mito ai una fiammeggiante, 
stregonesca durata che abbia 

per oggetto il vivere. 
La divinità paradossale di 

questa rinnovata mitologia 
femminile della rinascita è 
una Mnemosine ironica e un 
po' sbadata; che presiede a sa
lutari amnesie, a languidi e 
audaci vuoti del ricordo, a so
prassalti di oblìo, immemora
bile sapienza di chi vive più 
vite. E la divina memoria è cu
stode di un patrimonio di pa

role spiccate ai vari secoli; sia 
Orlando sia Quim/Quima s' 
impongono come romanzi del 
formarsi di una lingua e di 
una scrittura; l'inchiostro è l'i
nebriante elisir che assicura la 
trasmissione e il prolungarsi 
dell'identità femminile. 

Marisa Bulgheroni 
NELLA FOTO: Virginia Woolf 

La psicoanalisi e il romanzo borghese 

Caro 
inconscio 
ti scrivo 

G. FARA - P. CUNDO, «Psi
coanalisi, romanzo bor
ghese», G. Martinelli E-
ditore, pp. 164, L. 9500 

Il titolo rimanda immediata
mente ad un accostamento 
che enuncia una «eterodos
sia» sul doppio versante del
la psicoanalisi e della lette
ratura; gli autori ne forzano 
il significato volutamente: 
«La psicoanalisi prende av
vio e si sviluppa sopra un 
terreno culturale in cui si in
contrano e si intrecciano psi
chiatria e romanzo», viene 
da essi affermato. Ora, pre
scindendo dalla considere
vole distanza che passa tra la 
psichiatria, la sua gestione 
sociale e il suo apparato no-
sografico da un lato e la psi-
coanalisi dall'altro, sorge a 
questo proposito immediata
mente il problema assai 
complesso di ciò che distin
gue l'elaborazione dei pro
cessi psichici nell'ambito del 
setting analitico da quel par
ticolare articolarsi del senso 
che conduce ad una qualsiasi 
produzione artistica: consi
derazione che mantiene in 
sé implicita una serie di ne
cessarie riflessioni sul piano 
del metodo critico da impie
gare su questo terreno. 

Ma in questa direzione, se
condo gli autori, con l'emer
gere, sullo scenario della 
storia, della piccola borghe
sia sia il romanzo che la psi
coanalisi verrebbero a rap
presentare «due moderni ri
trovati per consolarsi, per ri
trovare uno spazio alla pro
pria individualità assediata*. 

La tesi prospettata si pre
senta come nuova, non tanto 
riguardo all'aspetto «conso
latorio» che tali «ritrovati» 
potrebbero assicurare, quan
to nell'individuazione di un 
rapporto storico-genetico 
che legherebbe la psicoana
lisi alla crescita e alle aspira
zioni della piccola borghe
sia. 

Il libro è ricco di spunti e 
rimandi condotti attraverso 
l'articolata disamina di un 
ampio ventaglio che dal 
tempo di Freud ci ricondu
cono ai tempi nostri; spunti e 
rimandi che risultano soste
nuti dalla indicata tesi di ba
se. 

Il tema richiederebbe un 
ampio spazio per dibattere le 
singole sfaccettature di cui è 
ricco: talune dense di impli

cazioni che potrebbero esse
re proficuamente sviluppate 
(vedi ad esempio la relazio
ne significativa tra procedi
mento analitico e «vicende 
gialle» argomento già avan
zato da Ginzburg nel trian
golo Freud, Holmes, Morel
li), altre piuttosto problema
tiche nei loro assunti basilari 
o addirittura contestabili nel 
«taglio» che le informa. 

Dalla lettura complessiva 
del volume è possibile tutta
via evincere un aspetto piut
tosto evidente: ricondurre la 
nascita e la fortuna della psi
coanalisi ad una matrice pic
colo borghese sembra risol
versi, ali interno della stessa 
tesi sostenuta, in uno sforzo 
o tentativo di svincolamento 

. da tale matrice, momento 
che passa, tra l'altro, nella 
polemica rivolta al tipo di 
consumo, di diffusione e di 
imbarbarimento individua
listico cui la stessa psicoana
lisi è sottoposta. 

Altri aspetti d'ordine più 

fenerali, come ad esempio 
accostamento tra prassi e 

teorie psicoanalitiche e pro
duzione artistica possono 
non trovarci consenzienti sia 
sul piano del metodo che 
della teoria. Ma tali rilievi 
porterebbero lontano e non 
dovrebbero comunque di
stogliere dal confrontarsi 
personalmente con un lavo
ro che mantiene — al di là 
dei possibili dissensi e per
plessità (peraltro ovvi e ri
correnti di fronte a qualsiasi 
tipo di proposta) — un inte-

' resse che scaturisce forse 
proprio dalla «discutibilità» 
di alcuni aspetti centrali del 
libro. 

La traversalità delle argo
mentazioni che incrociano 
più livelli (clinico-teorico, 
sociale, economico) e la mol
teplicità dei nodi interpreta
tivi (psicoanalitico, psicolo
gico, marxista, ecc.) produ
cono necessariamente una 
difficoltà di risoluzione che 
riflette la situazione critica 

' in cui oggettivamente oggi si 
dibattono i settori culturali 
orientati verso la psicoanali
si. Altro aspetto questo per 
indurre il lettore a fare i 
conti con un argomento che 
nel nostro tempo sembra 
sempre più suscitare l'inte
resse e la curiosità anche in 
un pubblico di non speciali
sti. 

Enzo Funarì 


